Brasile, sciopero generale contro la riforma del lavoro, il primo dopo 20 anni
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Il varo della legge, passata alla Camera, abolisce i perni fondamentali dello Statuto dei lavoratori varato nel 1943. Si ferma tutto il paese. Un clima di grandissima tensione, con trasporti, scuole, università, ospedali sbarrati. Chiuse strade e autostrade. Primi incidenti con barricate date alle fiamme e saccheggi in alcune aree. La riforma è un banco di prova per l'approvazione dell'altro importante provevdimento, all'esame del Parlamento, che innalza a 65 anni l'età pensionabile
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28 aprile 2017    La Repubblica 
RIO DE JANIERO - Il Brasile è paralizzato. Per 24 ore il paese si ferma: senza trasporti, ospedali, scuole, uffici pubblici e amministrativi. Persino la polizia, nonostante una legge lo vieti, ha intenzione di incrociare le braccia. Decine di migliaia di persone, già in queste prime ore di una giornata che si annuncia carica di tensione, si stanno concentrando in centinaia di città del paese.
È la prima, grande protesta contro il governo di Michel Temer; il primo sciopero generale, a cui ha aderito anche la Conferenza episcopale, degli ultimi vent'anni. Un centinaio di sigle sindacali ha deciso di paralizzare ogni attività per protestare contro una riforma, varata martedì scorso alla Camera, che cambia radicalmente il mondo del lavoro. Un colpo di penna che cancella i principi fondanti dello Statuto nazionale dei lavoratori varato nel 1943. Una mobilitazione imponente che metterà a durissima prova l'intero Brasile e la stessa tenuta del governo.
Città come San Paolo, Rio de Janiero, Natal, Fortaleza, Belo Horizonte, architrave dell’industria nazionale, appaiono deserte. Uomini e donne, lavoratori e studenti, ma a che impiegati e dipendenti di società private, hanno aderito in massa allo sciopero. Gruppi di manifestanti hanno chiuso le principali arterie che collegano gli Stati.  Girano poche auto. Moltissimi hanno scelto di restare in casa. Quelli costretti a raggiungere i posti di lavoro faticano a muoversi. Si registrano i primi incidenti con la polizia militare che cerca di sciogliere i blocchi con gas lacrimogeni e cariche. In alcuni punti del paese sono stati appiccati incendi alle barricate. Le fiamme e il fumo nero he si alzano verso il cielo rendono ancora più difficili gli spostamenti. C’è chi ne approfitta per assaltare negozi e razziare le merci.
Il clima è pesante. Anche perché proprio oggi sono usciti gli ultimi dati sulla disoccupazione: 14,2 milioni sono senza lavoro. È un record: rispetto al marzo scorso ci sono a spasso ben 1,8 milioni di persone in più. L’incremento, in 12 mesi, è stato del 27,8 per cento, secondo le cifre diffuse dall’IBGE, l’istituto di statistica ufficiale. È la prima volta, dal 2012, anno in cui è entrato in funzione l’organismo di rilevazione, che è stata superata la soglia di 14 milioni in cerca di lavoro.
“Sarà il più grande sciopero nella storia del Brasile”, pronostica Paulo Pereira da Silva, il leader di Forca sindacal, il più rappresentativo tra le tantissime sigle sindacali. Il breve giro che abbiamo fatto a Rio de Janeiro lo conferma. Le arterie che collegano la città sono chiuse. I manifestanti bloccano gli ingressi e le uscite. Per una metropoli di 12,5 milioni di abitanti significa il collasso.
Contrastata e boicottata con centinaia di emendamenti, la riforma del lavoro è passata alla Camera con 226 voti a favore e 117 contrari. Adesso dovrà affrontare il Senato. Ma al di là di piccole modifiche è molto probabile che verrà approvata definitivamente. Abolisce le quote sindacali obbligatorie, fissa i termini dei negoziati tra le parti sociali, rende difficile il ricorso ai Tribunali del lavoro, regola il sourcing house, il lavoro fatto a casa, esclude le rappresentanze sindacali nelle procedure di licenziamento.
L’iter di approvazione è stato scandito da una vera battaglia parlamentare. L’opposizione ha agitato cartelli e manifesti, ha urlato, chiesto modifiche. Ha avvertito delle conseguenze che una riforma così radicale può provocare su un mondo del lavoro già logorato da licenziamenti e disoccupazione.  Nelle scorse settimane, il livello di violenza e criminalità è aumentato in modo preoccupante. Si moltiplicano assalti e rapine. La gente reagisce e i morti aumentano.
Il varo della riforma del lavoro è considerato un banco di prova per l’altra importante modifica al sistema previdenziale che verrà messa ai voti in Parlamento la prossima settimana. Prevede l’innalzamento a 65 anni (62 per le donne) dell’età pensionabile, rispetto agli attuali 52; il decurtamento di quella reversibile che adesso resta intera. Una fonte di reddito per milioni di donne e uomini. L’approvazione di entrambe è considerata vitale per le pessime condizioni dell’economia brasiliana e per il recupero del disavanzo pubblico. Si sa che le casse di moltissimi Stati sono vuote. Non si riescono a pagare gli stipendi di categorie essenziali, come i pompieri, dipendenti ospedalieri e la stessa polizia. Il presidente Temer ha rinviato più volte il varo del disegno di legge. Non aveva i voti sufficienti. Ma le pressioni arrivate dalla Confindustria,

dagli organismi internazionali, dalle strutture finanziarie del paese, lo hanno spinto ad un passo che considera vitale per il suo esecutivo. Oggi c’è stata la prima risposta. Ma siamo solo all’inizio di un processo in cui si decide il futuro del Brasile.
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